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E
d essendo stato, per di più, sem-
pre sconfitto per decenni in tut-
te le proposte. Lascio al lettore
giudicare la graduatoria dei col-
pevoli: Io, i miei colleghi baroni
o il mondo politico, o viceversa,
o tutti insiemea parimerito. De-
vo parlare anche perché fra po-
chi mesi andrò in pensione: o
ora o mai più.
La ragione fondamentale per
parlare è però quella che ora
manca un'idea di università e la
politica, anche quella del centro
sinistra, continua procedere a
tentoni guardando solo i sinto-
mi più superficiali della malat-
tia: inaltresedinehoparlatopiù
distesamente. Qui mi limito a
un indice delle proposte che so-
no emerse negli scorsi decenni e
che sono state disattese perché
colpivano interessi ben precisi
non solo della corporazione ma
anchedellapolitica legataalcon-
senso su base territoriale.
1 - Costruzione di due strutture
concorrentiper l'istruzionesupe-
riore:una, l'università,caratteriz-
zata dalla simbiosi tra didattica e
ricerca, e l'altra dedita invece so-
prattuttoalla formazioneprofes-
sionale( scuole tecnichesuperio-
ri ecc), caratterizzata dalla preva-
lenza della didattica, dalla fre-
quenza obbligatoria degli stu-
dentiedaun forte legame con le
strutture sociali e produttive lo-
cali. Tutte le città hanno in vece
voluto il "titolo"di cittàuniversi-
tarie come titolo nobiliare e le
grandi università non hanno re-
sistito alla tentazione bulemica
di mangiare tutto e di ingrandir-
si a dismisura per avere posti e
quattrini.
2 - Programmazione degli istitu-
ti superiori di istruzione a livello
regionale con una conferenza
permanente dei rettori e delle
istituzioni politiche e sociali del
territorio della Regione ( qui esi-
ste addirittura da decenni una
legge,mai applicata edi cui si ta-

ce soltanto). Ricordo uno studio
fatto insieme con il CENSIS per
la Sardegna negli anni ’70, gli
studipreliminariper la fondazio-
ne dell'università di Arcavacata
in Calabria.
3 - Autonomia delle sedi univer-
sitariebasatasuunarealeconcor-
renza, con l'intervento di una
magistratura scientifica a livello
nazionale soltanto come valuta-
zioneexpostdei risultatiottenu-
ti nella ricerca e nella formazio-
ne dai singoli atenei. Ciò avreb-
be supposto naturalmente an-
che l'abolizione del falso proble-
ma del valore legale del titolo di
studio e avrebbe ostacolato (
qualsiasi fosse la forma dei con-
corsiprescelta) i comportamenti
scorretti che si sono moltiplicati
negli ultimi tempi ( nomine di
allievi somari o di familiari). Ciò
spinge peròa sottolineare molto
fortemente che la proposta at-
tuale di un'authority senza un
mutamento radicale di tutta la
struttura esistente non servireb-
be a nulla e complicherebbe il
quadro.
4 - Definizione delle responsabi-
lità precise all'interno dei singoli
Atenei con l'abolizione delle fa-
coltà ( che possono rimanereco-
me federazioni per affrontare
problemicomuni,cometanti se-
coli fa) e la coincidenza/fusione
tra corsi di laurea e dipartimenti
in un'unica struttura portante.
Ora nessuno è veramente re-
sponsabiledinulla inunrimpal-
lo di decisioni e di verbali in cui
prevalgono necessariamente lo-
giche clientelari. Con Beniami-
no Andreatta avevamo previsto
per Arcavacata una struttura in
16 dipartimenti sovrani del tut-
to diversa da quella di tutte le al-
tre università.
5 - Creazione di corsi di diploma
professionalizzanti in parallelo e
non in serie rispetto ai corsi di
laurea ( il pensiero va in ricordo
del ministro Antonio Ruberti le
cui intelligenti proposte furono
deformate immediatamente) :
l'intelligenza minima suggerisce
che il greco o l'analisi matemati-
ca debbono essere affrontate al
primo anno o non si imparano
più, ma si è preferito andare in
senso inverso con il 3+2 dichia-
rando che bisognava scimmiot-

tareun'Europaimmaginaria.Na-
turalmente i diplomi dovrebbe-
ro nascere da convenzioni tra
l'università, le scuole superiori
tecniche e le istituzioni locali in
funzionedelmercatodel lavoro.
6 - Creare canali di passaggio dei
docenti/ricercatori tra universi-
tà,altri istitutidi istruzionesupe-
riore,centridi ricerca,scuoleme-
die superiori, biblioteche archivi
ecc in modo da garantire nello
stesso tempo la stabilità di cui
ogni uomo ha bisogno e la sele-
zione di cui vive la ricerca. Un
tempo un assistente che non
produceva scientificamente do-
po tot anni passava al liceo e

moltiprofessoridi liceo, splendi-
di intellettuali, venivano chia-
mati in università. Le chiacchie-
retra icubie lepiramididiperso-
nale che si fanno anche in que-
sti giorni sono senza senso.
Naturalmente questi sono sol-
tanto alcuni punti principali.
Possonoessereesplicitati tantial-
tripuntinoncertosecondari,co-
melapropostadicorsidi terzo li-
vello(didottoratidi ricerca)con-
sorziati fra varie università, un
tempoesistenti con lapartecipa-
zione di più sedi universitarie,
poi massacrati e ridotti all'inter-
nodi ogni singoloateneo,ora ri-
nascentiavoltesottospoglieam-

bigue come centri di eccellenza
staccati dalla rete universitaria.
Mi si dice che queste sono rifor-
me impossibili e che bisogna fa-
reunpassoallavolta.Chesiane-
cessario fare un passo alla volta è
vero,ma ladirezione deve essere
ancora più definita e chiara in
questocasoe sonoconvinto che
senza affrontare questi nodi di
base il nostro sistema universita-
rio non possa sopravvivere . O la
politica democratica riprende il
sopravventoedècapacedi rifon-
dare le regole oppure il sistema
collasserà inevitabilmente verso
privatizzazioni perverse o rigur-
giti di corporativismo di un cor-
po docente sempre più povero e
demotivato.Deipoveripiùpove-
ri che sono i precari, sui quali or-
mai sibasa lavita quotidianade-
gli atenei, ma anche nel senso
che la figura del docente univer-
sitario ha perso il ruolo sociale e
la retribuzione economica di un
tempo (solo qualche decennio
fa eravamo considerati al livello
diprefetti e ambasciatori…).Seè
vero che il paese deve investire
al massimo nella ricerca e nella
formazione occorre che in pri-
mo luogo si chiudano i buchi
del secchio se si vuole che l'ac-
qua del denaro e dell'intelligen-
za non fuoriesca prima di pro-
durre qualcosa (i cervelli all’este-
ro sono un minimo rivolo di ciò
che si perde). Anche la riforma
dei concorsi è necessaria ed ur-
gentemadasolanonbastaaffat-
to.
Da storico posso soltanto dire
che l'università nella sua storia
millenaria ha avuto diverse vite
e che è anche morta più volte
(checché ne dicano le retoriche
celebrazioni delle fondazioni se-
colari). Basta pensare alla deca-
denza delle università italiane
nel corso del Cinquecento e del
Seicento: allora nacquero fuori
delleuniversità ( inpredadelpo-
terepoliticoedelnepotismosfre-
nato) le accademie e le società
scientifiche. Ora qualcosa d'al-
tro nascerà ma non sappiamo
quali saranno i nuovi padroni e
se agirannonell’interesse del pa-
ese. La libertà costituisce l'anima
e l'identità dell'università occi-
dentale: èquestachestiamoper-
dendo.
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L
o scompenso fra le attese
della societàe inparticola-
redelpopolodicentrosini-

stra di un visibile risanamento,
una radicale ristrutturazione e
una intelligente riprogramma-
zione della Rai, e le risposte ina-
deguate,deludenti quando non
contraddittoriechearrivanotut-
tora dal schermo.
Io sono in consiglio di ammini-
strazione da due anni circa. E so
le cose buone che abbiamo fat-
to, con Petruccioli e Cappon,
ma ancheprima ancorache essi
assumessero i loroattuali incari-
chi.Ho condiviso spesso con lo-
roanchel'amarezzaper l'incom-
prensioneche questi sforzi han-
no registrato presso la «nostra»
gente e le «nostre» stesse forze
politiche.Laprimaanimatadal-
lagiusta indignazioneper ilcon-
flitto di interessi e per il duopo-
lio, lesecondemenocomprensi-
bilmente ignare della reale e ri-
dottissimapraticabilitàdelcam-
biamento (quando non diretta-
mente corresponsabili di ciò
chenonfunziona fraRaieparti-
ti, fra Rai e governo e quindi fra
serviziopubblico e diritti del cit-
tadino).
BastipensarealTg1,all'informa-
zioneradiofonicaeallagestione
del personale, che sono solo le
tre punte di diamante dell'azio-
ne di questi mesi, per avere un
po' il senso di quegli sforzi. Ma
che non sia stato possibile porre
in essere la triplice azione strate-
gicanecessaria, anziurgente - ri-
sanamento,ristrutturazioneeri-

programmazione - lo dicono da
soli tre recentissimi episodi. La
sollecitazione di Veltroni, ap-
punto; il fatto che un provvi-
denzialecasoesternohaimpedi-
to, nei giorni scorsi, una nomi-
na sbagliata al vertice di Rai Ci-
nema, e il fatto che nell'ultimo
CdA,amaggioranza, sia passato
un palinsesto unanimemente
considerato,permoltiaspetti, le-
sivo dell'immagine Rai anche
dal punto di vista del mercato
dell'audience e pubblicitario, e
che contraddice persino le po-
che decisioni innovative prese
da un CdA pur a maggioranza
di centrodestra. Si aggiunga a
tutto questo la situazione strut-
turalmente precaria in cui vive
questo CdA, a causa di una sen-
tenza del consiglio di Stato, di
una iniziativa della magistratu-
raediunprocedimentodell'Au-
thority che ne mettono in di-
scussione la composizione.
Da questo punto di vista - an-
che in riferimento alla riunione
del consiglio di amministrazio-
ne di stamane, al quale non po-
trò partecipare per problemi di
salute -miaugurochenonsiag-
giunga,proprioadoperadelver-
ticeaziendale,confusioneacon-
fusione. Il voto differenziato dei
consiglieri di centrosinistra sui
nuovipalinsesti nonsolo hade-
terminato la loro approvazione,
mahainnescatosgradevoli stru-
mentalizzazioni di cui il pubbli-
co, intollerabile atto di delegitti-
mazione di un consigliere nell'
esercizio delle sue funzioni da
partediunpurautorevole colla-
boratoredell'azienda, registrato-
si ieri, è solo un segnale esterno.
Il CdA non deve diventare og-

getto/soggetto di partite perso-
nali. Deve semplicemente go-
vernare l'azienda sulla base del-
le indicazioni dell'azionista e
del pubblico interesse. Punto.
Se non ci riesce, il minimo che
possa fareè operare in piena tra-
sparenza, mettendo la politica
di fronte alle sue responsabilità.
In questo quadro, Veltroni ha
perfettamente ragione a richia-
mare la Rai al dovere di una Tv
diqualità.LaTvingenereeil ser-
viziopubblico in particolaredo-
vrebberoportarenellecasedegli
italiani la vita reale, il punto di
vista dei veri protagonisti della
realtà, i cittadini in carne ed os-
sa, a cominciare dai giovani,
che nella vita di ogni giorno so-
no solo in infima minoranza
quelli che ci fanno vedere le tra-
smissioni-spazzatura. Io sono
tra coloro che crede che la Tv
non rappresenti la realtà, ma la
deformi. Perciò sono d'accordo
conVeltroni: se laTvsiaffaccias-
se e rappresentasse il reale,
avremmo una Tv di qualità. E
nonè tanto questionedi «serate
eccezionali» o di «eventi straor-
dinari». Di ben altra continuità
ha bisogno una programmazio-
ne, anzi un servizio pubblico te-
levisivo per proporsi in termini
qualitativi.L'innovazionee iva-
lori debbono qualificare l'intero
palinsestoordinariamente,quo-
tidianamente. Come disse lo
stesso Petruccioli all'inizio del
suo mandato, un servizio pub-
blicoètale-e lasuasopravviven-
za ha un senso - solo se ogni suo
singolo pezzo ha inequivocabil-
mentelacifra (e laqualità)di ser-
vizio pubblico.
Ma ci sono mille ostacoli, inter-

ni ed esterni, che impediscono
alla Rai di fare la propria parte.
Non basta, come nel mio caso,
essereunconsiglierediammini-
strazione che si batte da sempre
in questa direzione. Non basta
nemmeno che l'intero attuale
consiglio di amministrazione,
pur fra contraddizioni e limiti
strutturali, prenda un paio di
buonedecisioninel sensoauspi-
cato, perché esse si realizzino.
Esiste una vischiosa eredità del
passatoeci sonoritardinell'ope-
ra di risanamento e di ristruttu-
razione della Rai che ne impedi-
scono alla radice lapossibilità di
rispondere ad un'esigenza, pur
diffusamentesentitadagli italia-
ni, come quella rappresentata
daVeltroni.Comestiamoverifi-
cando anche in questi mesi,
non bastano pochi esempi di
buonatelevisioneelabuonavo-
lontàdeisingoliper rimettere in
moto, in Rai, un meccanismo
virtuoso.
Non dico nulla di nuovo o di ri-
servato, seaggiungochetuttosi-
nora è dipeso dal tipo di rappor-
to che la politica ha avuto con
la Rai, e tutto dipenderà da ciò
che di nuovo si registrerà con-
cretamente in questo rapporto:
riforma dell'intero settore con il
superamento del duopolio, pas-
so indietro dei partiti, una nuo-
vanormativaper il serviziopub-
blico che ne garantisca l'effetti-
va autonomia aziendale e pro-
fessionale.Esubito,primaditut-
to, con urgenza, quel minimo
di decisioni che servano a salva-
re il servizio - siamo ancora ap-
pena in tempo per farlo - dallo
sprofondare definitivamente in
una palude che si rivelerebbe

mortale nell'attuale panorama
normativo, di mercato e tecno-
logico (con un duopoliodi fatto
in via di superamento, e una
competizione globale che ag-
giungealleconseguenzedell'ere-
dità del passato le insidie della
nuova concorrenza). Che è poi
quellochenotoriamentevoglio-
noalcunidetentorie tutoridi in-
teressi impropriamenterapopre-
sentati in politica, e quello che
nonvoglionoinvece lagranpar-
tedegli italiani, semprepiù con-
sapevoli della indispensabilità
di un forte presidio televisivo e
informativo che faccia capo agli
interessi collettivi.
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E
d'altro canto gli interessi
mal tradotti in slogan
dal presidente della Lega

calcio, Matarrese, premevano
eccome, a partire dai diritti tv
che corrono e che sono la vera
quintessenza del baraccone.
Ma mentre ricondurre il calcio
giocatoneibinari deipochi sta-
di omologati (a proposito, sia-
mo sicuri che nello stadio più a
norma, l'Olimpico di Roma, in
stato di emergenza un'autoam-
bulanza circoli con facilità?),
costringendo gli altri ad ade-
guarsi, è davvero l'unica strada
pratica da imboccare un tratto
per volta, non si può dire lo
stesso dello stato di polizia cui
si sta per affidare il mondo ro-
tondolatrico.
L'obiettivo di disincatenare gli
anelli di una catena che ha or-
mai strangolato la vivibilità del
pallone è sacrosanto, e parte
dal separare gruppi a rischio tra
di loro,eultrasdai club,perarri-
vare all' impossibilità di procu-
rarsibigliettida trasferta incon-
tingenti pericolosi. Aggireran-
notemo lanorma.Maè ladiffi-
da preventiva, quel «daspo»
acronimo delle misure che per-
mettono alla polizia di interve-
nire prima della partita, deci-
dendo di dirottare il tifoso mi-
naccioso altrove ad arbitrio del
funzionario, che lascia più che
perplessi eche scateneràdi sicu-
ro altre polemiche: se siamo
tutti eguali, non c'è sospetto di
incostituzionalità sia pure «a
fin di bene»?
Per i sì, per le misure che invece
riguardanoil futuro, lacomuni-
cazione, la scuola,bisogneràve-
dere se dopo secoli di imprepa-
razione si riuscirà a risalire la
corrente. Quel che è certo è che
all'opinione pubblica premeva
intanto e subito sapere «quan-
do si sarebbe ripreso a giocare»:
adesso lo sa, la pausa sta finen-
do.Eneppurequestopuòstupi-
re davvero.
Lodimostra in talecontestoap-
punto l'eroico e sbeffeggiatissi-
mo Matarrese, il quale, dimen-
tico del suo dna democristia-
no, prima delle decisioni del
vertice aveva pensato bene di
dire la sua, che in realtà era as-
sai probabilmente la «loro»,
cioè il pensiero di parecchi pre-
sidenti che lui rappresenta: «Lo
spettacolo deve continuare». È
stato un modo sbagliato di
rompere la coltre di ipocrisia
chesi eraesi è stesa suquestavi-
cenda, come se di colpo la bac-
chetta magica in morte del po-
vero ispettore capo potesse az-
zerare lo statodelpallone per ri-
cominciare da capo, ma è in-
dubbio che non fare i conti
con il principio di realtà porte-
rà la politica e la politica sporti-
va a sbattere contro un muro.
Nonostante il giro di vite senza
precedenti. Perché non ipotiz-
zare quello che in molti pensa-
no e che Matarrese ha esterna-
to maldestramente, e cioè che
un paese calciodipendente

nonsopporta piùdi tanto l'asti-
nenza e presto, già mentre leg-
gete, staricominciandoarumo-
reggiare per Totti e compagni?
Davvero si pensa che un dram-
ma possa come un mistero do-
loroso rimettere le cose a po-
sto, riordinare gli stadi, restitui-
re al pallone la sua anima ludi-
ca di partenza?
Perchévedete, ilpuntoècheor-
maida unpezzociòche èvissu-
to come calcio è un'altra cosa,
che mantiene in vita l'attesa, il
desiderio, l'emotività, la parte-
cipazione stimolate dal calcio,
ma non è più la cosa di cui si
staparlando. Il calciochedove-
va servire (a mo’ di oppio per
una religione rotondolatrica) a
mettere in scena una guerra
simbolica, è semplicemente di-
ventato il teatro di una guerri-
glia reale di cui constatiamo gli
effetti, in una società che ha ri-
dottoal lumicino lospazio sim-
bolico per quasi tutto. Quindi
il Duomo di Catania ospita un
funerale che sarebbe stato lo
stesso inaltre circostanzecrimi-
nali ma che qui celebra il suo
cortocircuito perché il morto è
morto come sarebbe morto in
unarischiosaoperazione dipo-
lizia inunasocietàviolenta che
si dovrebbe «distrarre» con il
calcio, nel quale invece si muo-
re nello stesso modo: il mondo
delpalloneèdiventato il fusibi-
lediquestocortocircuito,epur-
troppoalla letteraRacitimatut-
ti imorti e i feriti recenti lo testi-
moniano.
Adessosi riparteconqueste mi-
sure, assolutamente indispen-
sabili e certamente tardive, che
andranno verificate nel tem-
po. Ma è impensabile che uno
sforzo molto maggiore non
venga fatto in direzione di una
Rifondazione generale dell'
idea di sport e di spettacolo
sportivo per le nuove genera-
zioni,con la consapevolezza
che il veicolo di comunicazio-
ne positivo o negativo rappre-
sentato in prims dal calcio for-
se oggi non ha eguali nella so-
cietàcontemporanea,perlome-
no in Italia. Quanto all'altro
bersaglio delle critiche in parte
giustamente scandalizzate per
ledichiarazionidi ieri acadave-
recaldo,oltrealproclamabece-
ro ma non ipocrita di Matarre-
se, e cioè Caruso e la sua ester-
nazione sui morti di serie A e di
serie B e sui poliziotti imprepa-
rati, sicuramentepotevaedove-
va esprimersi meglio. Ma il di-
scorsosututte le morti checon-
tano ugualmente non mi pare
una bestemmia pronunciata
contro Raciti ma casomai il ri-
chiamo a maggiore attenzione
per gli altri morti lasciati in pe-
nombra,e la nota sull'imprepa-
razione dei poliziotti rimanda
invece alla stessa sacrosanta lo-
gica con cui in tanti, ministri
compresi, oggi lamentano la
presenza dei servitori dello sta-
to in divisa negli stadi Vietnam
invece del servizio d'ordine de-
gli steward pagati dalle società
di calcio e addestrati perquesto
enelvertice lodiconoconchia-
rezza. Ma anche tale difficoltà
di comunicazione, e poi l'im-
mediatezza con cui si frainten-
de e si specula sul fraintendi-
mento in termini politici di
schieramento, è l'ennesima
confermadi un ritardo cultura-
le, di una sottovalutazione di
unfenomenobarbaroe onnin-
vasivo come quello evidenzia-
to da una morte che c'entra sì
con il calcio ma proprio come
tutto un modo di vivere c'entra
con il calcio, in una reciprocità
che spaventa.
La domanda che ci conduce al-
laprossimagiornatadicampio-
nato un po' «normale» e un po'
aporte chiusematutto regolar-
mente in tv, è comunque: vin-
ceranno il dolore e la preoccu-
pazione, oppure l'ansia tifosa
che rincara una dose venuta a
mancare per un turno «solo»
perché c'è scappato il morto? E
temo che non siano i vertici di
governo che possano e debba-
no rispondere a una domanda
simile.
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